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Provìncia franco di posia un trimestre . i , due. 
Semestre ed anno in proporzione. T 

l'Italia superiore, trimestre . . . . \ '. L. It. Per 

1. 50 

7. 50 
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L'Ufficio di Redazione e di Amministrazione è sito 

i r 

in via Toledo Palazzo Rossi ai Mercatello. 
La distribuzione principale è stfada nuova Monteoliveto N. 31 

Non si ricevono ins&zionì a Pagamenlo. 
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ì' assegi 

,I)vi,e, pevianUV sono gli elemenii su cui noi 
proponiamo si fondi il Credito della nostra 
Cassa, 'i risparmio: il credito del Banco acni 
r i s t ia , ono dovrebbe appoggiarsi , e un rag' 
^n'arde ^ capitale di dotazione , fornito dàì

fatto dal Uè e per il rimanente da 
iuta dotazione o cauzione del Banco. 

Non ò detto però con questo che la Cassa 
debba essere puramente e semplicemente un, 
ramo del Banco; essa deve avere una sua au

.tauoiflia, deve formare un ente a, parte , che 
per cambio deli' appoggio avuto dal Banco gli 
corrisponderà una quota equivalente degli uti
li, da definirsi negli statuti e provveduto die 
sia al fondo di riserva. 

Posto ciò, fondata la Cassa, tre sono i suoi 
rami di operazione : 1" Ricevere i depositi , 
2° Collocarli a ('rutto, 3° Uestituirli a richiesta. 

Riguardo alle funzioni del • ricevere i depo
siti tre sono le norme ad osservarsi. 

In primo luogo ogni qualunque minima fra
zione di somma, deve essere accettata e deve 
fruttare al depositante dal giorno che segue 
immediatamenle a quello del deposito. 

Infatti qual'è lo scopo per cui si instituìsce 
la Gassa dì risparmio ? — k quello dj raggran
nellare lo' minute parcelle dei capitali, le quali 
per la loro slessa esiguità non troverebbero un 
facile collocamento appo i privati , o almeno 
non Io troverebbero' sicuro — di raccogliere 
queste minate parcelle in capitali e farli frut
tare tanto pel depositante quanto pel corpo so
ciale, col metterli in circolazione. 

Duplice pertanto è il. servigio che la Cassa 
di risparmio presta nelle sue funzioni . V uno 
a colui che le porta i! piccolo peculio , »I mi
mito avanzo dei giornalieri guadagni, metten
doglielo a frutto immediato e al sicuro dalle 
arti degli scrocconi che danno la caccia di pre
ferenza alle piccole e nascenti fortune; l'altro 
alla società, al commercio, all'industria agrico
la e* manifatturiera, creando capitali, che altri
menti andrebbero dispersi in frazioni impercet
tibili , e mettendoli a disposizione del possi
dente, del commerciante. — Il depositante tro
va alla Cassa sicurezza e un discreto frutto del 
suo'danaro; lo speculatore «olido trova alla 
Cassa dei capitali a facili ed eque condizioni. 

in vista di questo dùplice servizio, per age
volare all' operajo il sottrarre una porzione dei 
suoi guadagni e metterla a frutto , e perchè 

no somme ragguardevoli , la Cassa di rispnr
#iio non deve rifiutare neppur V obolo.dell'.o
perajo. 
<[ D'altro canto però— e questa è la seconda 
:&orma alle funzioni del ricevere — la Cassa 
l i risparmio non deve essere il savadanàjo di 
|ut(;o il mondo", non deve prestarsi a mantene
|e la ritrosia alla speculazione in chi tiene 
grosse somme e s'acaontenta anche d'un mini
tiro frutto, perchè non vi Ria pericolo alcuno 
A correre pei capitali impiegati. 
;'Veramente qui il quesito è assai scabroso, 
& per quanto vi si sia tormentato d'attorno V in
gegno, umano,, iìno^anon è riuscito a trovar
ire'la soluzione più equa'e certa. 

Si vorrebbe che ia Cassa di risparmio, come 
opera esclusiva di benelicenza , non fosse ad 
altro istituita che a tutela del peculio del po
vero: ma al, tempo stesso come impedire ciie 
fa sicurezza del deposito, il frutto discreto e 
la facilità del ricupero, non allettino anche i 
mediocri capitali a cercarvi un ricovero dalle 
lusinghe, talvolta fallaci, della speculazione? 
D'altro cinto non h egli a credersi che que
sti elementi di, guarentigia attirino alla Cassa 
e quindi alla circolazione sopra tutto i capi
tali di coloro che dominati da paurose preoc
cupazioni tesoreggiano nascostamente e iìdano 
gli stentati risparmi a gelosi nascondigli? 

E se ciò avviene , come infatti logicamente 
deve avvenire, e l'esperienza ci dice essere av
venuto nei paesi ove tali istituzioni posero 
salde radici, perchè si dovrebbe contendere a 
questi capitali il collocamento alla Cassa? Tson 
sarebbe egli lo stesso che negare un beneficio 
positivo alla circolazione, rifiutandnvi l'acces
so coi capitali che altrimenti rimarrebbero se
polti? INon sarebbe un tal riiiuto lo stesso che 
rinunziare a uno dei più apprezzati frutti del
la Cassa di risparmio, qual'è V efficacia sua a 
vincere la ritrosia abituale delle nostre popo
lazioni a educarsi a pubblica confidenza? 

Un economista Milanese in un suo esame sul
4 

le condizioni della Cassa di risparmio di Lom
bardia aveva avvertito che quelTistituto ormai 
ha tr« i suoi creditori persone d' ogni condi
zione e di osni fortuna , e non obbliò le ac
cuse di chi trovava in questo fatto che l'isti
iuzìone deviasse dal suo scopo di lìlantropia e di
venisse quasi un vero banco di deposito e di col
locamento.— Ma l'onorevole economista non è 
entrato nel vivo della quistion'e: egli non ha fatto 
un esame nelle antecedenti abitudini economi

'•) 
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che dei propriè&m, dei capitalisti che vanno og~ ■< 
gidì a deporre somme considerevoli alla Cassa 
di risparmio. Se avesse istituito un tal esame 
si sarebbe accorto che quelle persone sono per 

anche con molte minute parcelle si condensa lo più coloro, i quali, prima che la. Cassa di 

risparqiio acquistasse una illimitata confidenza/ 
tenevano accumulati, nascosti, infruttìferi fio' 
ro capitali piuttosto che commetterli m mano5 

altrui. ; 
D'altrondachi può dirci dove incominci, e do

ve finisca 1efficacia del risparmio, quali condi
zioni e classi nella società vi sono chiamate , 
quali possoù'o dispensarsene? Chi ha mai trac
ciata la linea che segna il confine tra'il po
polo bisognoso della tutela e.della opportunità 
che alletta e sussidia, e il popolo die può far 
senza e dell! una e dell'altra? 

Si parla ^mprc' di artigiani , di donfie'sticì, 
di braeciantivpei quali vuoisi fatta la Cassa di 
risparmio; Sporche, chiediamo noi, non sarà 
,dessa opportuna anche per V umile pizncàgn# * 
lo , per il bottegajo , per il provvido artista ; 
pel medico, per V avvocato , per il mercante, 
per T affittajuolo, pel possidente che oggi ven
de le sue derrate e ne riceve un prezzo che 
gli occorrerà la vegnenteprimavera., ■che'per 
■si breve tempo non troverebbe facile un si
curo collocamento , ma che intanto si può 
metter per alcuni mesi a frutto alla Cassa di 
risparmio 

Dinanzi a tutte queste considerazioni noi 
troviamo non equi, nò opportuni gli scrupoli 
di coloro che per attirare alla Cassa i sóli ri
sparmii e allontanare le somme di qualche 
entità, vogliono assegnare un frutto meschino 
ai depositi. L' interesse deve essero equo 
deve lasciare un margine perchè la Cassa nella 
diderenza tra l'interesse passivo e l'attivo trovi 
di che far fronte alle sue spese d'esercizio, e 
di che provvedere il suo fondo di riserva con
tro te eventualità che pure accadono o per 
crisi, o per fallenza di qualche somma impie
gata. — Il 4 per cento d'interesso ai depositi 
sarebbe ora la cifra che risponderebbe a que
ste norme. In questo tasso non si può non ravvi
sare una sufficiente allettativa alle piccole som
me, uà margine pei collocamenti:, e una guaren
tigia contro la soverchia affluenza di capitali. 

Un altra guarentigia a tal uopo , adottata 
anche dalla cassa Lombarda , sarebbe quella 
di limitare la cifra d'ogni singolo versamento, 
affine anche di impedire che quando 1' istitu
zione avesse guadagnata la fiducia generale , 
vi affluissero di soverchio i capitali , ciò che 

| potrebbe far nascere il pericolo di gravi oscil
lazioni, per quei trabalzi che sono quasi ine
vitabili in Q»\\\ istituto che dà e riceve in
genti valori, 

t^fc* 1* »■ A ■ 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Dono iman!' e 
Torino il otlohre. 

vi ho scritto FaUro ieri e ieri, 

t 
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nulla e ancora avvenuto che desse ragione alle 
previsioni, e ai si dice generali—Vi ripefo nulla 
sino alla nuova sessione. Ma qui da poco in 
qua si fabbrica ogni mattina una crisi, semi
crisi, o quarto dì crisi ministeriale, col patto, 
ben inteso, di sfabbricarla alla sera per rico
struirla alla xnaitina seguente cogli stessi, o 
con nuovi elementi. 

Un giorno è Cordoya che non se la intende 
più con Ric&Soli per l'all'are del trattato di 
commercio con la Francia; ò T uno , come al 
solito, che allenta, mentre l'altro tira; è l'uno 
che allarga, mentreTaltro restringe. 

Un altro giorno è queirameno Peruzzi a cui 
l'aria di Napoli e di Palermo solleva nella ti
morata coscienza un inacerbimento di scrupoli... 
regionisti, e, assalito da postumi pentimenti, 
manda per telegrafo la propria dimissione. 

Un terzo giorno è il minisiro DeSanctis che, 
stanco di cercare inutilmente un Segretario ge
nerale per la pnblica istrubione ,' consiglia a 
Kicasoli di cercare invece un Ministro, che il 
rinvenirlo sarà certo più facile...per venticin
quemila ragioni da un franco l'ùna, come di
rebbe Morny. 

Un altro di, perchè si vide Farini passeggiar 
sotto i portici con la cera più contenta, e la 
testa più alta del solito, s'improvvisa ipso fa
cto una cqmbinazicne FariniUattàzzi. 

Un altro di si parla di un certo convegno 
in villa Monfezemclo dove qualcuno degli at
tuali Ministri si deve .trovare...cosi...per ca
so...per combinandone^ col sig. RaU&zzi e con 
alcuni de'suoi amici i più influenti. — Nessun 
dubbio che il dì dopo non si parli più di un rim
pasto ministeriale , impastato il di innanzi in 
villa Montezemolo. 

Come panni avervi detto, in tutto ciò non vi 
è nulla di compjeiamente vero , come non vi 
*> nulla di completamente falso—per cui ponno 
aver tanta ragione quelli. che affermano asse
v^rantemente, come quelli che negano ricisa
mcntc—e quindi il più saggio partito sarebbe 
ancora quello del sindaco Babbeo: non credere 
n§. agli uni, nò agli altri. 

.Nessuna sorpresa che il cosi dett# mondo 
politico— ( compreso il demimonde , e altre 
frazioni )—die si agita da mane a sera sotto i 
portici di Po, che va a prendere il cafro da 
Fiorio, e a far colazione al Cambio—nessuna 
sorpresa, dico, che questo mondo politico 
che £i compone di deputati in vacanza , di 
corrispondenti pubblici e segreti di giornali , 
giornaletti, e giornaloni , di portavoce dilet
tanti e professionisti, di ambiziosi delusi e di 
ambiziosi in aspettativa, di reclutator» politici 
del primo, del secondo.e del terzo partito, di 
consorterie, sottoconsorterie, controconsorte
rio , ecc. — si abbandoni a un tale esercizio 
per ingannare iì tempo e la bonaccia politi
ca—ma che sovehte tutte queste elucubra
zioni non abbiamo gran che di vero, è pure 
un fatto incontestabile. 

Una spiegazione a tuttocciò si trova certo 
nel malessere generale del paese che sente , 
senza quasi esprimerselo, il difetto di uomini 
capaci, e, scontento di questi ministri, si con
forta sperando in combinazioni che gli frutti
no sdtri nomi e altri sistemi, 

L'altro jeri mi trovavo in un circolo politico 
ove si passavano in rassegna quanti v'hanno 
uominipossibili , ed è doloroso il dire ohe 
dopQ un esame severo, non si sentiva più che 
immenso indescrivibile di scoraggiamento. 

4 chi appigliarsi ? — Al partito d' azione ? 
Nò..— Esso manca d' uomini pratici — esso è 
acculato di non curare abbastanza la questio
ne Jnterna per omaggio alla questione estera, 
esso fa temere al paese una politica troppo 
arrischiata, forse imprevidente, che condanni 
l'Italia all'isolamento , e la spinga ad occhi 
bendati verso preHpizt aperti e rovinosi. 

h _ ■ 

ÀI partito conservatore ? 
il partito conservatore, dopo la morte di Ca

vour, ò scisso, diviso, frastagliato—Non ba 
più un capo, e si direbbe qh' esso non ha più 
un programma — Diviso nella quistione del
l'ordinamento interno , diviso in quella della 
politica estera, ha perduto quella forssa che 
gli veniva dalla sua compattezza, l principali 
uomini politici dì quel partito ricordano trop
po, come disse quasi presago il Ferrari, ricor
dano troppo i generali di Alessandro. 

Tutte quelle ambizioni che, vivo il conte di 
Cavour, nella coscienza di non potergli con
trastare il primato, si rassegnavano al secon
do posto, ora riardono più fiere, e non accet
tano , o accettano insofterenti e quasi diremo 
cospiranti, la supremazia Ricasoliana — vedia
mo quindi Farini e Minghetti scostarsi, più o 
meno palcsamente , più o meno bruscamente 
dal presidente del Consiglio; e mentre il vec
chio partito Piemontese gli rimprovera d'aver
si costituito d'intorno una specie di consorte
ria Toscana — il partito ciie chiamerei diplo
matico lo accusa di esser andato troppo in
nanzi nella questione Romana, senz'almeno 
la probabilità del successo, e nella questione 
interna di professare in teoria un programma 
che in pratica non riesce ad attuare , o per
chè non può, o perchè non sa. 

D'altronde il partito'conservatore era orga
nizzato in modo che' ql'tre il generalissimo e 
tre o quattro ufficiali superiori non aveva. 
che gfegarj. — La morte gVi tolse il genera
rissimo —gii ufficiali superiori si trassero in 
disparte, perchè ognuno di essi ambiva it su
premo 'comando—per cui il nuovo coman
dante si trova costretto a scegliere i generali 
fra i gregarj * > quali fanno ciò che possono, 
ma che possono ben poco. 

E poi questo partito non ha, più base, fon
damento nella' pubblica opinione del paese, il 
quale va óra raccogliendo le conseguenze deh 
suo sistema — e ne può , né vuole, nò deve 
pardonarglicle. 

Il partito conservatore ebbe il torto di avere 
chiamato a sé gli uomini delle transazioni, di 
averli accarezzati, onorati, e adoperati, men
tre lasciava i patrioti in disparte — e gii uo
mini delle transazioni hanno, disfatto ciò che 
i partiti costruivano. 

Il partito conservatore ha iniziato il regno 
delle consorterie, e le consorterie hanno dato 
quei bellissimi frutti che il governo ne rac
colse da voi, c(l in Sicilia —e hanno costret
to un Luogotenente del re a domandar loro il 
favore, il benefizio della loro opposizione. 

Il partito conservatore ha disciolto 1' eser
cito borbonico, ed ha creato il brigantaggio, 
che poi non seppe combattere a tempo, e che 
quindi si trovò costretto a distruggere con 
mezzi estremi. 

Il partito conservatore ha disciolto 1' eser
cito meridionale, e ha cosi fabbricato un dua
lismo , un antagonismo da cui non raccolse 
che debolezza. 

Il partito conservatore finalmente non sep
pe nò organizzare il paese, nò formare l'eser
cito; per cui col paese disorganizzato, colPe
sercito debole, col dualismo in casa, col bri
gantaggio , con le consorterie degli amici in
quieti ed esigenti, colla burocrazia svogliata , 
diffidente, sospettosa, sospettata, e spesso,tut
t'altro che amica, quando volle alzar la voce, 
e l'alzò , amici e nemici gli gridarono in co
ro : Bada che gridi troppo, perché non puoi 
osar nulla, 

Proseguirò se mi sarà possibile in un' altra 
>ra questa rassegna dei partiti politici in 

faccia al paese, — per ora tenete sicuro che, 
se la ricomposizione ministeriale si deve fare 
con questo, o quel partito, la non si farà pri
ma che si apra il Parlamento. 

AMMINISTRAZIONE INTERNA 
^ 

Come avevamo annunziato, il giorno 9 erano 
presentati alla firma reale i decreti relativi al
l' ordinamento del ministero,. dell' interno e del
l'arhministrazione dei regno. 

La Gazzella itfjìciale del Regno del giorno 
10 pubblica la legge in data 9 corrente , che 
deve servir di fondamemto a'decreti riguar
danti P■amministrazione delle provincie. 

Essa è la seguente : 
ProvvisoriamciUc e sino a 'clic le nuove leggi 

organiche di ordinamento amministrativo pel regno 
siano approvate e poste in vigore, potrà il govcr
del Re con reati decreti, deliberati in consiglio 
dei ministri ; 

1. Parificare in tutto le provincie del regno , 
sulla base delle piante ordinate colie leggi G e 16 
novembre 1859, n.0 3714 e 372?/, i titoli, gli 
stipendi, i vantaggi dei copi di provincia , e ri
spettivamente dei cupi di circondario e dei consi
glieri di governo ; 
. 2, Introdurre contempomneamante nella legge 

23 ottobre 1859, n. 37.02', e nelle citate leggi 
0 o.'lO novembre 1859 le seguenti modificazioni: 

A) 'diQlizione dei vicegovernatori; 
D) designazione di un consigliere di governo 

il quale, in caso dì assenza o di impedimento del 
capo della provincia, ne faccia le veci; 

C)distinzione dei capiprovincia in più classi; 
D) concessione d'indennità di alloggio ai capi 

di circondario; 
E) concessione, osa orcorra, dì indonniti!! ai 

funzionari dell1 online amministrativo in caso, di 
traslocamcnlo. 

Stanziare nella parte straordinaria del bi
lancio deirinteriio in apposita categoria la somma 
di L. loOpn., per sopperire alla detta parifica
'zionc, alle indennità di cui nel precedente para
grafo (Lettere D 12) e in alcuni luoghi alla spe
sa' di rappresentanza; 

.4. Delegare a tutti indistintamente 

3. 

provincia le attribuzioni che per'leggo 
i capi di 
sono pro
quali non 

5. 

prie del ministro dell'in terno, e per le 
ò richiesto decreto reale; 

Pubblicare e porre in vigore neh' Emilia e 
nelle Marche la legge, 20 novembre 1859, nu
mero 3779 ; 

G. Pubblicare e porre in vigore nell'Emilia la \ 
legge 14 giugno 1859, n.0 "3448, il relativo re
golamento'20 ottobre 1859, e l'altra legge 20 
novembre 1859, mn 3793. 
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Ecco T articolo del DailyNem , dei quale 
si ebbe per telegrafo un estratto, intorno alle 
cagioni della visita del re di Prussia all'impe
ratore Napoleone. 

il re dì Prussia è a Compiègne per una fac
cenda assai chiara e palese. Si sa che questo 
principe era per mandare un esercito verso il 
Pieno , allorché la pace di Villafranca opportuna
mente sopravvenne, Da quel tempo la Prussia ha 
fatto intendere che , sebbene non importi, alla 
Germania e sebbene ella non si moverà quando 
gli italiani' assalissero la Venezia , nondimeno se 
tale guerra fosse consigliata e sostenuta dalia 
Francia , diverrebbe minaccia e pencolo tale da 
dover essere combattuto dalla Germania in.armi. 

talp essendo il partito preso dalla Prussia , 
l'Austria le fece di recente un .appello solenne. 
11 signor di Schmerling rappresentò al governo 
del re che la, disputa di Roma era sulpunto d'es
sere risoluta, La Francia, egli disse, comechè de
sideri di non recare offesa alla Chiesa , non può 
opporvisi, senza perdere la gratitudine e l'allean
za del popolo italiano e del suo governo.' La con
segna adunque della città di Roma a una guar
nigione piemontese 6 d'ora" in ora da aspettarsi ; 
chi conseguenza, sarà rassalto della Venezia nella 
primaveva4vegliente. Questo, egli soggiunse, è 
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tanto conosciuto e convenuto, che gli ungheresi 
hanno, operato con piena fedo nel suo adempimen
to, per ciiVei ■rigettano ogni profferta deirÀustria 
e tengono atteggiamento passivo , attendendo il 
tempo propizio per sollevarsi. In questa azione 
concertata, in queste mosse ben dirotte,, l'occhio 
meno esperto scopre la mano della Francia. E il 
ministro .austriaco confortò quindi il governo prus
siano a tonerfì: le sue promessa, e ad essere prc. 
sto a muovere i suoi* eserciti nella primavera ; 
ma facendo incontanente conoscere il suo intendi
mento. Forse rAustria, come è la voce , accom
pagnò queste domande con le o(Terie più sedu
centi , siccome di cedere' alla Prussia la supre
mazia e la precedenza noi consigli germanici: ma 
intorno a questo le nostre informazioni sono me
no sicure. 

La Prussia prima di rispondere a domande di 
tanto momento, desiderò conoscere la mente del
l' Imperatore dei Francesi. Frattanto , come per 
convenienza, il conto fiòrnstorff trattenne il rico
noscimento del Regno d'Italia , il quale era già 
si e. lo determinato dal suo predecessore. Alle in
terrogazioni prussiane, la Francia rispose che un 
abboccamento tra i due sovrani sarebbe il miglio
re e il pifi sicuro modo di rimuovere le ambigui
tà e le incertezze: ed ecco che Federico Gugliel
mo ò ora a Compiògiie. 

Misti di bene e di maio sono questi incontri di 
sovrani,'siccome rimperalor d'Austria ha per so 
provalo. Se Francesco Giuseppe avesse accettato 
la prima proposta di Napoleone 111 di venire a 
congresso amichevole; se l' alterigia austriaca non 
1*avesse allora rigettata; forse le speranze di Ca
vour sarebbero andate fallite , e la campagna di 
Lombardia non mai seguita. Ma quan lo poi Fran
cesco Giuseppe accettò l'aliboccamento di Villafnm
ca,' egli certo, mentre si pensava di andare a tute
lare i possedimenti della sua Casa in Italia, non sa
peva clic si accingeva ad abbandonarli per sempre. 

Nella presente congiuntura le dimostrazioni dì 
Napoleone 111 saranno tali da non poter essere nò 
contrariate , nò dispulate da Federico Guglielmo. 
E veramente : se il monarca francese non fosse 
stato determinato di fare le. sue proposizioni, e se 
il monarca teutonico non fosse stato apparecchia
to a satisfarle, il loro incontro sarebbe stato d'una 

però . maraviglia 
die gli Austriaci sieno dolenti che ciò sia avve
nuto. 

Ma tutte queste manifestazioni, questa fiducia, 
qnest' accordo , ncn avr'an la virtù di fermare il 
corso degli avvenimenti in Italia. Roma , egli ò 
ben chiaro, dee accettare o sottostare alle fortu
ne d'Italia, e i Francesi non possono continuare 
a sostenere il malgoverni? e le.esecuzioni papali, 
senza che le relazioni fra Roma e Italia degene
rino in inimìczia aperta. Roma dee cadere; e Ve
nezia dee seguitarla: poi il gran movimento, prin
cipiato nella penisola , si distenderà nell'oriente 
dell'Europa. Al sollevamento dell'Ungheria terrà 
dietro quello della Polonia. Or s'aspetta al redi 
Prussia determinare la parte ehVegli vuol pren
dere in questo gran cataclisma. 

Ma che contigenze così gravi e smisurate, na
scoste nell'avvenire , sieno per essere agitate nei 
consigli dei due monarchi, non è agevoìe a cre
dere. Qualche cosa può essere toccata , o potrà 
mostrarsi che eventi di tal fatta non minacceranno 
la Germania , quando la Germania non vi si in
gerisca. Ma se federico Guglielmo volesse ripren
dere la sua politica d'un secolo innanzi, se volesse 
restringersi alla Santa Alleanza delki Russia e 
deirÀustria, e atterrare il movimento slavo, allora 
la fiamma della rivoluzione avvamperà non solo in 
Germania, ma consumerà quanto ò dalla Vistola 
al Danubio. AH'incontro se egli vorrà imitare il 
suo fratello di Francia , e operare quando 1' ope
rare ,è noecssità, e, senza ciò, tenersi contento a 
riguardare raridamcnlo degli eventi; allora la sua 
Casa, nel corso di pochi anni, si troverà a capo 

della Germania settentrionale; mentre la Polonia j Ma che queste denunziazioni sieno sincere 
avh\ ricoverato la sua corona, e l'i'mfìcro austriaco ; uhm uomo di fino intendimento crederà, il papa 
sani disceso giù per le rivo del, Danubio con' ni
tro nome o altra mente. Questi sono sogni che 
parranno visioni airuomo: pratico ; ma non parve 
forse sogno e visione, sei anni fa , PI tali a libera 
e unita ?■ 

In uno scritto pubblicato non ha molto in Pa
rigi, Il Rena e la VYs/.q/.a, al palo si ò apposta 
molta importanza, lo scrittore'si k data In briga 
di mostrare quanto poco il sovrano della Francia 
si curi ampliare il suo dominio verso il Reno, mentre 
eh' egli caldamente raccomanda alla Germania di 
ricostituire b Polonia, siccome baluardo fra lei e 
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la Russia. Questo può ess^r giusto, ma la risur
rezione dell' Ungheria e della Polonia comprende 
l'estinzione dell'Austria, per il meno come impero 
germanico. Dal che sorge la domanda ; chi succe
derà alla supremazia austriaca in Germania? Al
cuni atti del governo imperiale fecero, negli anni 
addietro, credere al desiderio di voler rialzare la 
vecchia confederazine germanica del Reno e in
sieme 1' autorità della Francia sopra quegli Siati 
meridionali della Germania. Or Sa Francia i 
parecchiata a lasciare questo suo disegno e 
altro desiderio di acquisti di Stati ? e 
prezzo " 9 

ap
ogni 

a qua! 

parole 

o d'altra guisa schivato. Non è 

L'ALLOCUZIONE DEL PAPA 
■t 

Conunentata dal Times. 
Il Times commenta con le seguenti 

la recente allocuzione del papa : 
i 

L'ostinazione niente gioverà per riparare la 
imminente rovina; perchè essa è indipendente 
da ogni azione del papa. Il nuovo governo di 
Roma non abbisognerà pure della benedizione 
papale. Il partito che Pio IX ha tenuto stret
to nelle sue unghie con caparbietà rabbiosa , 
quasi per la prima volta non riuscirà. Questo 
però nò il papa nò i suoi consiglieri hanno 
occhi di vedere ; tuttavia credono che i prin
cipi della terra siili' ora estrema si faranno in
nanzi e proteggeranno la sede cadente. Del
l'imperatore Napoleone, e Pio IX e Antonelli 
è De Merode hanno un' idea ferma nelle loro 
menti: « e' non ardirà. » Il reggitore della 
Francia , della Francia co' suoi 40 milioni di 
cattolici e àù mila preti esploratori, non può 
lasciare che Roma sia conquistata dalla rivo
luzione. Gli alti ordini in Francia sono a ciò 
contrari; contraria V imperatrice ; contrario il 
salone siccome la capanna. L'autorità della 
Francia nelle remote contrade del mondo di
pende dall' aiuto, eh' essa riceve dalie congre
gazioni cattoliche. In Oriente, a modo d'esem
pio , la protezione della Francia ò ricambiata 
da turbe di missionari, i quali,van pertutto di
cendo che P imperatore ò grande, il più gran
de di tutti i dominatori della terra. E si vor
rà dunque spingere il papato a distornare tan
ta possanza, a togliere tanti vantaggi? « No , 
l'imperatore non ardirà; rimaniamo fermi, e 
tutto andrà bene ». 

Queste allucinazioni sono chiaramente rive
late nella nuova enciclica papale detta in con
cistoro. In un tono misto di sfida e di suppli
cazione, il papa protesta contro i disegni dei 
suoi nemici e contro la tepidezza di coloro, i 
quali tuttavia si appellano suoi amici. Ma il 
pieno torrente delta sua iracondia corre più lì
beramente contro que' che consigliano arren
dersi ai desideri de'popoli. Fórse il papa ha 
ragione di credere che ora ò troppo tardi per 
venire agli accordi con la rivoluzione; ad ogni 
evento coloro che a ciò inclinano sono ilagel
lati in un modo che fa maraviglia , quantun
que si trovi in un documento di tale natura. 

Citati i brani dell'enciclica a ciò riferentisi, 
il Timett continua a dire : 

terminò con una infervorata preghiera ^ ohdè 
la sua amata Roma possa essere salva dal ve
leno dell'empietà; e la sua voce, si narra, fu 
interrotta da singhiozzi. Ma, ad onta di qiie
ste giaculatorie isteriche, non ò credìbile che 
un ecclesiasMco a quell'età e dell'esperienza di 
Pio IX, possa veramente credere che tre quarti 
de'principi cattolici e quasi tutta la congrega
zione cottoìica vogbano riconciliare Dio con 
Relial , e atterrare la Chiesa, cui professano 
reverenza. Il papa dee saper che la signoria 
temporale è dannata in tutta Europa. Se egli 
guarda intorno a sé medesimo vedrà pfcrtuUo 
apatia. Pertutto principi e popoli vanno per il 
loro cammino, attendendo alle loro bisogne e 
al loro meglio, senza curarsi della rovina Cile 
pende sul Vaticano. Se avessero in animo di 
muoversi, giàda gran tempo si sarebbero mos
si. La parte cattolica in Francia, se fosse stSita 
ardente davvero, avrebbe già troncato Falfpan
za fra Erode e Pilato; in quella vece non ha 
fatto che sbiadite nwnifestazioni. Pare la po^ 
fcenza della parte cattolica ò da alcuni anfti 
grande in Francia; e se la Francia non vaie, 
niun altro certo varrà. Il papa debbo avvedersi 
che mentre i popoli sono fedeli ai loro .riti 
cattolici, sono da altri principii impediti a cre
dere che ia libertà degl'Italiani non può' accor
darsi con la libertà della loro religione. Che 
cosa bau fatto i pii Belgi, o i zelanti abitato^ 
ri dei "eno , che cosa han fatto i fanatici e 
cavallereschi Spagnuoli per difendere l'autorità 
papale? À dispetto delle prediche frenetiche dei 
loro preti sono stati i più freddi dei Laodipei. 
Gl'Irlandesi, gli «tossi Irlandesi non si muo
vono più. E i loro preti piangono su questa 
apatia; e non sanno comprendere come la più 
cattolica delle nazioni sia risoluta a lasciare che 
gl'Italiani si governino da se. Il papa adunque 
sa, come noi sappiamo, che le moltitudini dei 
cattolici nei due emisferi non si curano della 
sua signoria temporale; egli pur tuttavia $t)era 
che l'imperatore de'Francesi troverà per il suo 
meglio il sostenerlo ancora alcun tempo, e,con 
tale speranza è determinato a non conceder 
nulla. 

NOTIZIE ESTERE 
U Indépendance persiste più'che mai nel" 

raffermare che T abboccamento di Compiègne 
ò un atto di cortesia per un altro atto di si
mile natura; ch'esso ha certamente un gran
de significato politico, in questo senso che in
dica l'esistenza di buoni rapporti, fra due paesi 
vicini e il desiderio di consolidare queste re
lazioni , ma che si andrebbe errati attribuen
dogli un signiiìcato più considerevole ? un ri
sultato di natura ad impegnare t'avvenire. Vi 
sarà più cordialità nei rapporta tra Parigi e 
Berlino , dopo il colloquio , ma nulla di mu
tato nella politica, sia della Francia, sia dèlta 
Prussia , e non sarà stretto alcun legame fra 
queste due potenze, che possa tornare ombro
so all'Europa. 

bi continua a far correre a Berlino la voce 
di prossimo abboccamento deb ile di Prussia 
e dell'Imperatore d'Austria. Questo colloquio 
avrebbe luogo in novembre. Ma le corrispon
denze prussiane persistono a loro volta a ne
gare la verosimiglianza di questa voce. Nel di
chiararla priva di fondamento, esse fanno os
servare, che il He di Prussia non potrebbe re
carsi a Vienna, giacché, avendo avuto luogo 
T ultimo abboccamento, tra i due So vani a Tce
plitz, spetterebbe ora airimperatore d'Austria 
il recarsi negli Stati o nella capitale del re 
Guglielmo L 

La Gazzetta di Colonia ha qqanto segue 
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Nella seduta del 4 della camera dei depu
tati del Vurtemberg il ministro dei culti ha di
.cjìiarato formalmente che il governo conside
rava sin da questo momento il concordato con
cìiìuso con la corte di lloma come nullo e 
s^nza valore , e che non gli attribuiva alcun 
efjeùo legale nò forza obbligatoria. 

« Oltre i ministri e i funzionari che fan parte!io, escono dalle porte di Roma e per viottoli ^ L'onorevole generale, secondo quanto sap
della camera, 233 deputati su 352 han fattoi fuori di mano raggiungono la via Prenestina ; piamo, ^rimarrebbe a Napoli sino alla fine del 
sapere (inora che assisteranno alle feste del lino a Valmontone. Si tenta organizzare un mese, il ani ch'egli dovrebbe attendere la ri
P incoronazione. Tutte le frazioni della came
ra, salvo i polacchi, saranno rappresentate nelle 
feste..! polacchi, in numero di 1(>, han ricu
sato a.non han risposto. » 

manuele. 
brigantaggio per la Sabina ; continui emissari j sposta ad una sua lettera diretta a Vittorio E
vanno e vengono, e si dirigono alle Bomagne. 
Lo scoppio generate nelle provincie napoletane 
deve accadere dopo la metà d'oUobre: a tal 1/3 varie lettere che si g'ungono daIIe pro
line lavorano attivamente i comitati borbonici Vicine non ci danno quasi più dettagli di bri
di Marsiglia e di Trieste: e si ha particolar gantaggio, ina piuttosto narrazioni di sbandati 

ira la città dì Napoli dove si spera, c ^ e mente di ni 
se non vincer la prova, suscitare almeno gravi 
e sanguinosi tumulti. Il papa fornisce le armi 
e i mezzi di comunicazione: la zecca pontificia 
batte il danaro: i preti cattolici aiutano e at
tizzano la reazione. 

Notizie di Malta recano che la sera del 0 
corrente , principiò a funzionare la nuova ii
!M?a telegraiìca sottomarina da Alessandria d\E
gìtto a Malta. Il primo dispaccio parti da Ales
sandria la stessa sera e giunse a Londra il 
lunedi mattina. Il dispaccio è diretto ai si
gnori Glass EUiot e C. di Londra, impresarii 
di questa grande opera , ed annunzia che il 
Nilo aliatosi più di 24 piedi, cagiona gravi 
danni. Alcuni giornali dicono che si ò alzato 
343 piedi, ma ci sembra un errore grossolano. 

R E C E N T I S S I M E 
Leggiamo nolVOpinione quanto segue : 
•Gorre voce che , cessando la luogotenenza 

di' Napoli, il comando di quel dipartimento mi
litare sìa stato offerto a 
Hàarniora, il quale lo avrebbe accettato. 

— Le trattative della Banca di Francia col
laRanca d'Inghilterra per riceverne 50 milio
ni affine di accrescere la propria riserva pe
cuniaria sarebbero terminate. La Banca d'In
ghilterra avrebbe aderito a prestare i 50 mi
lioni. Credesi inoltre che 1' uscita di danaro 
dalla Banca per V acquisto di grani sia per 
i se e mar e. 

A quésto proposito faremo osservare che 
UIIÈ dispaccio alla Monarchia Nazionale, Pari
gi 105, annunzia che le granaglie tendono al 
Iti 

S. E. il generale La

Scrivono alla Sentinella Bresciana :. 
Verona 9 ottobre 

Circola una voce per la diocesi veronese , 
che Canossa voglia inaugurare il suo episcopato 
col mendicare dai parrochi e dal clero da lui 
dipendenti il voto per la conferma del potere 
temporale in favore del papa. 

Mantova, S 
Corre voce che il 10 debbano arrivare i sol

dati modenesi, licenziati dal loro duca. 
Ad Osliglia sono cessati i lavori del ponte , 

ed i pontonieri sono partiti con tutto il mate
riale. 

si presentano. 
La fiducia va ora dappertutto rinascendo 

colla calma. Sé questo . stato continua, 
malgrado i tentativi di S. E. Chiavone, l'Italia 
si trovorà in grado di affrontare con gloria la 
crisi politica, alla quale evidentemente c'incam
miniamo per la primavera. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
ISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 13 (sera) 

Madrid fa 
Torino 13 (iOA5ant>) 

grande inon

CRONACA TERMA 
Sahiito sem, J2.correlile, si tenne nella sala 

ili Monteoliveto una Bcconda seduta perdisculcro 
suil'Associazione Filantropica. Napoìitana da isti
•tuirsi all' oggetto di migliorare la condizione delle 
classi operaie mcrciV nuovo'case. Il consigliere 
signor Marino Turchi lesse un nuovo discorsini 
cui storicamente ed economicamente sviluppò la 
necessità e Vimporlan/.a dì quest' associazione e i 
grandi vantaggi che sono a ritrarsi dalla sua fon
dazione in Napoli. Tenninato il discorso presentò 
lo Statuto provvisorio dell'associazione , ed una 
nota di distinti cittadini designali a comporre il 
consiglio di Amministrazione e t consiglio di Hi

ll signor Jltìnedetti, minisiro di Francia pres
so. il ro d'Italia, che secondo la Patrie dove
va partire per Torino il giorno 12, stando a 
quanto ne.annunzià la Gazzetta di Torino, non 
si .trjìVvM ni suo posto che ai primi di questa 
settimana... . 

La cita!» Patrie assicura che il marche
se. Lavai, e Uè ambasciatore presso la S. Sede 
partirà il 25 ottobre per Roma. 

il sacro collegio e la corte borbonica son 
tutti invlaccemle per aiutare il capitano 'Ric
ci , ", comandante la banda brigantesca che 
ebbe uno scontro coi francesi , e cadde nelle 
loro mani.: Francesco II pregò il generale 
(ìoyofl d'usar pietà a codesto capitano della 
sua,guardia, « giovane pieno di meriti eili 
devozione/, u col dive che, aveva l'atto fuoco 

" Ir 

contro i francesi credendoli piemontesi; e il 
cardinale Antonelli fece pure pratiche vivissi
me al medesimo eil'etto. Pare tuttavia che il 
generale Goyon non inclini a cedere: l'esaspe

fti C C l razione degli ulliciali francesi contro il 
è grandissima. 

Togliamo dalla Nazione il seguente brano 
di una sua.corrispoiuienza da Parigi, in data 
delL'8,, accennatoci dal telegrafo: 

La rea/Jone tenta sforzi supremi; in questi 
giorni da 300 briganti per la via di Valmon
tone e di 'IVisulti si sono avviati a rinforzare 

| rezione pei lavori. Sottopose in .seguilo, le nor
me d& tenersi nella scelta degl' inquilini , ed al
cuni regolamenti pnr la conservazione, dei nuovi 
fahhricati e di altri stabilimenti da anuettervisi. 
Infine propose e lesse tre indiri^i , uno < al He 
"Vittorio Emanuele perdio accetti il protettorato 
dfcli' asspc'nr/ipne, Va Uro al principe "Umberto,per
che ne (icocui la presidenza, e il terzo al gene
ral . Cialdini, perdio si l'accia principul promotore 
della pubblica sottoscrizione clic sì aprirà iì 21 
ottobre , anniversario del Plebiscito — proposo 
inoltre una lettera a! marchese Tuppuli, perchè 
si compiacesse far aprire la soHoscrizione nei do
dici Posti di Guardia delia Città e T appoggiasse 
della sua valida iniìnenza, e un appello a UUf ì 
Cittadini. 

Queste proposte furon tutte ben arenile ed ap
provate dall'adunanza , la qudc scelse la sera 
stessa Ira i Consiglieri una Deputazione incari
cata di recare gì' Indirizzi a Torino, Essa si 
compone del comm. Manna , che trovasi giù a 
Torino, e dd signori cav. Agostino della lì oc e a 
e prof. Achille Sannia, i quali partono domani a 
qudla volta. 

Girone (?) 
dazione, iirimonsi guasti. 

fìetiìno 12 — La Gazzetta Prussiana 
dichiara apocrifa la lettera dell'Impera
tore al Ho eli Prussia pubblicata nolro
conto opuscolo. 

Parigi 18 — Il Ilo di Olanda ò arri
valo a Compiógne alle 5 'I[2. Fu atteso 
dall' Imperatore alla stazione — L'Impe
ratrice. era a piedi dello seAlone del pa
lazzo — La pretesa lettera dell' impera
tore al He di Prussia contenuta nel re
cente opuscolo , è interamente smentita' 
dal Bollettino del Monileur. 

Vienna 12 — E voce cito la cleputa
«iono della Serbia abbia lasciato Costan
tinopoli rompendo le trattative. 
Napoli 13 (sera tardi)—Torino 13'(1 80 p.) 

H He firmò Off";i i decreti amministra*' 
rivi per la riorganizzazione del Ministeri) 
delPlntorno. 

Mota IL austr. Ufi. 90. 
lìerlhio 13 — La Gazzella Prasùana

e 1ha: Il Paese vide con soddisfazione 
feltnarsi V abboccamento di Gompièguo. 
Lo amichevoli relazioni dei due sovrani 
ispirano la fiducia che rallermeraunosi del 
pari le relazioni amichevoli e pacifiche 
Ira i due paesi , condi/àone ivnporlante 
dello sviluppo o della prosperità della 
Germania e della Francia, La gazzella

leiicitasi della buona accoglienza delle 
popolazioni francesi. Vede in questo nuo

di crescente contidenza ima vo seffno ni crescente 
preziosa garanzia di felice/avvenire. 

Tori/io lo — Nominali, oggi — alla Di
rezione dell'Amministrazione Provinciale 

Comunale Salino Luigi 
rezza Pubblica, Edoardo Fontana'— alle 
prigioni, Giuseppe Boschi 
lo e personale, Bianchi. Celestino. 

e alla Skm*. 

al Gabinet

Àleune voci accreditate (|Ufista motlina per 
la città facevano credere generalmente che il 
generale Cialdini lasciasse domani, colla cari
ca di Luogotenonte anche la nostra città. 

Nel mentre constatiamo che queste voci e ! 

te masnade.di Chiavonu: altri li seguiranno rane accolte con comune dispiacere, ciftgra
eiilro; la settimana. SL radunanoa Campo Vac tè di poter qmti afte rinate eh' esse non orano ! 
c'ino, e quindi a piccoli drappelli di sei ad ot esatte. 

BORSA DI NAPOLI—« Ottobre 4861. 
5 0(0 — 71 —71 —71... 
40i0 —62 —62 —62. 
Siciliana —72 7(8 — 72 7 ^ 
Piemontese — 70 1[4 — 70 IjA 
Pres. ItaL prov. 70 7\S — 70 3/1 

» » defm. 70 i[8— 70 ì\8 

72 7 [8. 
70 1[4; 

0 a/t. 
70 1 [8. 
7 
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